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Oggetto: R: AS 1167 - Emendamento 16.1 - Gianpiero D'ALIA - UDC.
Al Senatore Gianpiero D'ALIA
Senato della Repubblica - 
Piazza Madama, 1

00186 Roma

 

Oggetto: AS 1167 (Delega al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative e permessi, nonché misure contro il lavoro sommerso e norme in tema di lavoro pubblico, di controversie di lavoro e di ammortizzatori sociali).

Art. 16 (Correttivi alle disposizioni introdotte dall’ articolo 72 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).
 

Illustre Senatore, 

abbiamo appreso, con molto stupore, l’avvenuta presentazione dell’emendamento 16.1 all’A.S. 1167, con il quale si dispone l’ulteriore modifica dell’articolo 72 del D.L. 112/2008, già modificato dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 e successivamente dall'articolo 6, comma 3 della legge 4 marzo 2009, n. 15. In particolare nel testo si legge che: “…le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, risolvono il contratto di lavoro con il personale dipendente che abbia compiuto l'anzianità massima contributiva di 40 anni”. Tale formulazione, non solo annulla le modifiche della recente L. 15/09 citata, con la quale sono stati mitigati gli ingiusti effetti della precedente stesura portando requisito per la risoluzione del rapporto dall’anzianità contributiva a quella effettiva di servizio, ma rende la norma ancora più dura della precedente. Il testo attuale, infatti, stabilisce una possibilità (le pubbliche amministrazioni … possono risolvere), mentre l’emendamento prevede un obbligo (…le … amministrazioni … risolvono il contratto di lavoro). Tutta questa materia, di dubbia costituzionalità è comunque in conflitto con la normativa  europea che stabilisce  il divieto di compiere atti discriminatori fondati sull’età di cui  all’articolo 13 del  Trattato UE ed  agli  articoli 1, 2,  3,  4  e  6  della direttiva del  Consiglio del 27 novembre 2000, n. 2000/78/CE che, a sua volta, prevede un quadro generale per  la  parità di  trattamento  in  materia  di  occupazione  e  di  condizioni  di  lavoro,  recepita nell’ordinamento interno con D.Lgs. 9 luglio 2003, n. 216. Vieppiù, la Corte di Giustizia Europea, con una recente sentenza del 5 marzo 2009 ha, fra l’altro, stabilito che: “L’art. 6, n. 1, della direttiva 2000/78 deve essere interpretato nel senso che offre la possibilità agli Stati membri di prevedere, nell’ambito del diritto nazionale, talune forme di disparità di trattamento fondate sull’età qualora siano «oggettivamente e ragionevolmente» giustificate da una finalità legittima, quale la politica del lavoro, del mercato del lavoro o della formazione professionale, e purché i mezzi per il conseguimento di tale finalità siano appropriati e necessari. Esso impone agli Stati membri l’onere di dimostrare il carattere legittimo della finalità invocata quale giustificazione in funzione dell’osservanza di un’elevata soglia probatoria”. Non da ultimo va considerato il clima in cui si sta operando ai danni del pubblico impiego che non posso non definire ingiusto, sconsiderato, dannoso per la Democrazia e la Repubblica.

Lo stupore è tanto più forte se si considera, invece, la sensibilità politica con la quale la S.V. ha già trattato argomenti del genere a favore del pubblico impiego; ricordo l’incontro che Ella, in Sicilia, ha concesso a taluni sindacati ed in particolare al locale Segretario Regionale di questa Federazione, dott. Giovanni Inglese, per discutere della vicedirigenza, durante il passaggio in Senato della legge delega 15/2009. Appellandomi, quindi, alla Sua sensibilità Le chiedo un incontro per poter di discutere della materia trattata, vista in un contesto generale.

In attesa di un Suo gradito riscontro, La saluto con viva cordialità.

 

                                                                                                                      Giancarlo Barra
P.S.

Allego il telegramma che, sulla questione, è stato inviato al Presidente della Repubblica ed una tavola sinottica di alcuni interventi in Senato.
